
M ERCOLEDÌ
6 MARZO 2 024 9Cronaca di C re m o n a

Il processo «Una storia shock
Sentirla live è un’altra cosa»
Gli studenti della Beata Vergine in aula ascoltano l’inferno e la rinascita di una vittima di violenze

di FRANCESCA MORANDI

n CREMONA Le offese e  le mi-
nacce anche davanti al bimbo
nato dalla precedente relazione.
Le botte e le violenze sessuali, i
rapporti intimi strappati con la
forza e quelli subìti «in silenzio,
per paura di far del male alla
bimba che avevo in grembo». La
violenza fisica e la violenza psi-
cologica, l’isolamento dagli
amici, i chili persi, le notti in-
sonni. Fino alla rinascita. La de-
nuncia ai carabinieri, l’acc o-
glienza e la protezione delle vo-
lontarie e della psicologa di Ai-
da, l’associazione che aiuta le
donne vittime di uomini violen-
ti a riprendersi la vita in mano.
Un anno in un casa rifugio con i
figli, il lavoro. Finalmente, la lu-
ce. Ma quanto dolore, quanta
sofferenza nel racconto di Maria
(nome di fantasia, ndr ), giovane
mamma che rivive, ieri, l’infer -
no al processo per violenza ses-
suale aggravata e maltratta-
menti a carico dell’ex compa-
gno. Maria si è costituita parte
civile con l’av v ocat o El e na
Gu er r es chi .
In aula c’è un pubblico silenzio-
so, attento e attonito. Sono gli
studenti dell’ultimo anno del li-
ceo linguistico Beata Vergine:

tre ragazzi e sei ragazze accom-
pagnati dalle professoresse Su -
sanna Bonfatti Paini di diritto, e
Federica Ferrecchi di francese.
Giovani «profondamente col-
piti», perché «un conto è sentire
queste storie nei tg o vederle
raccontate in un video, un conto
è sentirle dal vivo. Tutte le scuole
dovrebbero fare questa espe-
rienza» che rientra nel progetto
di educazione alla legalità della
Beata Vergine. Le parole di Maria
riempiono il verbale. E arrivano
al cuore dei ragazzi. La donna
mette in fila date e circostanze. Il
dolore riemerge con prepoten-
za, ma al processo bisogna nar-
rare, spiegare, precisare, perché
i giudici non conoscono il caso. E
perché la prova si forma in di-
battimento. E lei, Maria, narra,
spiega, precisa come il compa-
gno abusò di lei. «Mi sbatteva sul
letto, mi strappava i vestiti, cer-
cavo di spostarlo, urlavo ‘no ! ’,
ma lui era più forte, non si spo-
stava, anzi, a volte rideva». A
verbale finiscono frasi come «le
aggressioni fisiche avvenivano
almeno una, due volte a setti-
mana»; «Ha preso un coltello, è
venuto dietro di me, mi ha strat-
tonato per i capelli e mi ha ferito
alla gola»; «Sono rimasta con lui
per due motivi. Innanzitutto,

ero annientata psicologica-
mente da quanto stavo vivendo
e avevo il terrore delle sue mi-
nacce. Sono rimasta per salva-
guardare la mia famiglia». Il 21
maggio l’uomo si difenderà.
Fuori dall’aula, i ragazzi com-
mentano «l’esperienza molto
istruttiva». Leonar do : «C’è un’
enorme differenza tra sentirne
parlare e sentire una persona
raccontarlo. Senti la concitazio-
ne nella voce, riesci a carpirne le

sfumature ed è un qualcosa che
sicuramente ti lascia un segno e
ti fa capire la sofferenza». Ni c ol a
si dice «ammirato dal coraggio
con cui la signora ha testimo-
niato: credo sia molto difficile.
Purtroppo, quasi quotidiana-
mente sentiamo storie di vio-
lenza al telegiornale, sentirle dal
vivo... hai un altro punto di vi-
s t a». Riccar do : «È stato molto
interessante aver toccato con
mano il processo, viverlo sulla

propria pelle». Bar bar a : «Mi ha
colpito molto la volontà e la de-
terminazione con cui la signora
ha rivissuto, di nuovo, lo shock
anche davanti a persone estra-
nee, sentirsi messa a nudo nel
raccontare e scendere nei detta-
gli» . Mat ilde si dice «molto col-
pita dalla lucidità della signora:
ha raccontato i fatti, rivivendo
tutto quello che ha passato. Non
dev ’essere stato assolutamente
facile. Ho ammirato il coraggio

di parlare davanti a persone che
non conosceva, i dettagli. Tanto
di cappello alla signora che ha
denunciato le violenze subìte».
Benedet t a si dice «colpita dalla
forza di volontà della signora a
ripercorrere tutte le scene nei
dettagli. Mentre parlava mi sono
posta il quesito sull’uomo: come
si fa ad arrivare a trattare così
male una persona? In primis, la
donna in sé, ma poi anche da-
vanti ai figli?». Alice : «Ho tro-
vato difficile ascoltare alcuni
passaggi, ad esempio quando
parlava delle violenze sessuali,
che non riusciva ad opporsi. Si
vedeva il dolore che provava, le
ferite erano ancora aperte, però
apprezzo molto il fatto che sia
riuscita a parlarne. Per me è un
grande passo: se se ne parla,
magari si può dare speranza an-
che ad altre ragazze, le si inco-
raggia a denunciare». Per Ni c ol e
«questa esperienza dovrebbe
essere fatta in tutte le scuole: è
molto toccante e sicuramente
mi ha lasciato dentro qualcosa
che è difficile da esprimere. Mi
ha toccato molto il coraggio che
ha avuto la signora». Giu lia : «La
signora è riuscita a trovare una
luce, a uscire dal baratro grazie
alla rete. Non era sola».
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FdI L’eccellenza donna a Martani
La nota imprenditrice premiata per la passione, il merito e il coraggio
n CREMONA «Nella ricorrenza
d el l’8 marzo, su iniziativa del
Dipartimento Tutela delle Vitti-
me di Fratelli d’Italia, unita-
mente a Gioventù Nazionale,
verrà conferito il Premio Eccel-
lenza donna. L’iniziativa è volta
a valorizzare, in occasione della
Festa della Donna, le eccellenze
femminili presenti sul territorio
distintesi per passione, merito e
coraggio, proprio con lo scopo di
accendere i riflettori su queste

figure spesso silenziose, ma veri
e propri esempi virtuosi che
operano nei più disparati ambiti
della società civile». Così inizia
la nota diffusa ieri da Rina Da-
niela Maestrelli, referente pro-
vinciale Dipartimento Tutela
Vittime FdI, e da Matteo Carotti,
coordinatore cittadino Gioven-
tù Nazionale. «Per l’anno 2024,
per la Provincia di Cremona, il
premio verrà assegnato a Ga -
briella Martani, titolare dell’im -

presa Eurotecno e presidente
d e l l’Associazione Piper. Ga-
briella Martani è da sempre im-
pegnata nel sociale: l’ass ocia-
zione Piper, da lei fondata, pro-
muove progetti estremamente
importanti, come il progetto
Asperger@Work, che mira al-
l’inserimento lavorativo di per-
sone con la sindrome di Asper-
ger e sostiene il Progetto Gem-
ma, che mira ad aiutare econo-
micamente donne incinte in

difficoltà, che altrimenti sareb-
bero costrette a interrompere la
gravidanza. Come imprenditri-
ce è molto attenta ai bisogni so-
ciali della comunità, tant’è che
Eurotecno sostiene numerosi
progetti benefici». La premia-
zione avverrà venerdì alle 18
presso la sala eventi di Spazio-
Comune, in piazza Stradivari.
Presenta l’evento la giornalista
de La Provincia Francesca Mo-
r andi .

Malt r at t amen t i L’ex condannato a 4 anni
La vittima: «Liti, botte, calci e spintoni. A mia figlia dava della mongoloide. Era intimorita»
n CREMONA «Abbiamo cercato
di creare una famiglia, ma non ci
siamo riusciti. Da questo ad ac-
cusarmi di maltrattamenti». Li
ha negati, i maltrattamenti sul-
l’ex compagna e sulla figlia di lei.
Ha negato di aver dato della
«mongoloide» alla bimba. Una
sola ammissione: «Ho fatto to-
gliere tutti gli addobbi natalizi.
Io non sono credente. Tutti que-
gli addobbi mi dava fastidio ve-
derli in casa».
Ha negato su tutti i fronti, ma il
tribunale non gli ha creduto,
condannandolo a 4 anni, 1 mese
e 10 giorni di reclusione. E a ri-
sarcire con 5mila euro (provvi-
sionale) l’ex convivente, con
2mila euro (provvisionale) la fi-
glia della donna, parti civile con
l’avvocato Eugenio Sarai. Il pm,
Andrea Figoni, aveva chiesto 3
anni e 9 mesi di reclusione. Tra
90 giorni la motivazione della

sentenza verso la quale, ha
preannunciato il difensore An -
namaria Petralito, ricorrerà in
appello. Ieri si è chiuso (primo
grado) il procedimento nato
dalla querela presentata dalla
donna. La lite per il tubetto del
dentifricio, l’altra per l’albero di
Natale, l’altra ancora per il vesti-
to di Carnevale. Litigi con urla ‘di
br u t t o ’, spintoni, tirate di capel-
li, schiaffi, calci. E pensare che
« all’inizio era un uomo dolce e
affettuoso». Lo è stato fino a
quando lui, dipendente di una
ditta che stava per fallire, «mi ha
proposto: ‘La rilevo io, tu apri la
partita Iva’». Da quel momento
«è diventato aggressivo sia con
me che con mia figlia. Mi teneva
segregata in casa, non potevo
vedere nessuno, mi picchiava.
Sono poi andata via di casa, ci ha
ospitato un amico». Al proces-
so, la donna aveva parlato di

quella relazione cominciata
n e l l’estate del 2019. «L’ho cono-
sciuto attraverso la baby sitter di
mia figlia e di suo figlio. Dopo un
po’ siamo andati a convivere.
Al l’inizio tutto era tranquillo. Io
ero rimasta senza lavoro. Lui mi
ha proposto di andare da lui: la

casa era dei suoi genitori. A otto-
bre del 2019, mi ha proposto di
aprire la partita Iva. A novembre
sono cominciati i maltratta-
menti. Mia figlia aveva il suo
dentifricio, ma lo aveva finito. Ce
n’era un altro, ma non le piaceva
l’odore. Lui le ha urlato contro, io
mi sono messa in mezzo, ho det-
to alla mia bimba di andare in
cameretta. Lui mi ha strattona-
to, spintonato, mi ha preso per i
capelli. La bimba piangeva. Lui
con il gomito ha spaccato il vetro
della porta. Per evitare il peggio,
ho lasciato perdere. Non sono
andata in ospedale. Lui mi to-
glieva le chiavi di casa e della
macchina, mi portava via il cel-
lulare, mi chiudeva dentro nel
timore che scappassi». A di-
cembre, «dopo una lite, nel ma-
gazzino mi ha preso a calci,
schiaffi. Ho provato a chiamare i
carabinieri, ma lui mi ha tolto il

cellulare. Sono rimasta chiusa in
magazzino fino al tardo pome-
riggio». A febbraio del 2020,
«mia figlia stava giocando con le
calamite del frigorifero. Una si è
rotta, lui si è messo ad urlare co-
me un pazzo. L’ha offesa. Le ha
dato della ‘mo ngol oi d e’. Glielo
diceva sempre». A Carnevale
«mi ha detto: ‘ Tua figlia non si
merita vestiti, in quanto sono io
che la mantengo’. Mi sono senti-
ta umiliata. Mia figlia era inti-
morita da lui. Non voleva che le
facessi le coccole, mi diceva lui
come dovevo vestirla. La offen-
deva. Se discutevamo, lui mi
chiudeva in casa. Non potevo
avere rapporti con nessuno. Un
giorno in cucina mi ha messo le
mani sulla bocca, poi sul collo,
mi ha dato calci e mi ha sputato
addosso. Quel giorno sono an-
data al Pronto soccorso».
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Il palazzo di giustizia

n In occasione della Gior-
nata internazionale dei dirit-
ti delle donne, il Comitato
pari opportunità dell’Or dine
delle avvocate e degli avvo-
cati , presieduto da Pia Gere-
v ini , l’Ordine presieduto da
Alessio Romanelli inau gu r ano
l’8 marzo alle 9.30, al primo
piano del palazzo di giustizia,
la mostra storica dell’ ‘Unio -
ne femminile nazionale’, in
collaborazione con L’u nione
femminile e il Comune di Ca-
salmorano. Il manifesto sto-
rico recita: «L’unione fem-
minile si è costituita per l’e-
levazione ed istruzione della
donna; per la difesa dell’in -
fanzia e della maternità, per
dare studi ed opera alle varie
istituzioni di utilità sociale,
per riunire in una sola sede le
associazioni ed istituzioni
femminili con il vantaggio
per le socie di avere una sede
decorosa, una biblioteca in
comune, una sala di lettura
con giornali e riviste; confe-
renze , corsi di lezioni, trat-
t eniment i» .

A PALAZZO DI GIUSTIZIA
MOSTRA STORICA
S U L L’UN ION E
FEM M I N I LE

Gabriella Martani


